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Una chiara strategia! 
Ecco gli obiettivi della 

Fondazione Regina Pacis 
in Moldova per i prossimi anni 

 
Contrasto al traffico 
degli esseri umani 

ed al turismo sessuale 
 

Difesa dei diritti dei più deboli 
 

Percorsi educativi 
per gli orfani sociali 

 
Tutela degli anziani 

 
Lotta alla dipendenza 

dall’alcolismo 
 
 



 

Progetto per la lotta 
alla dipendenza dall’alcolismo 

 
 

 
Attualmente la Moldova è uno dei paesi dell’est d’Europa maggiormente 

coinvolto nel fenomeno dell’alcolismo, fino ad occupare il quinto posto al mondo 
per la dipendenza da tale tragedia. 

Tale dipendenza deriva, prima di tutto, dalla povertà e dal disagio sociale, fino 
a rappresentare un <rifugio> sicuro dove affogare ogni sofferenza e solitudine. 

Ma l’alcolismo non risparmia i giovani, anche in minore età, e le stesse fasce 
sociali culturalmente elevate. 

Attualmente il fenomeno in parte è visibile, soprattutto nelle fasce povere, ma 
nella gran parte è rinchiuso nelle mura domestiche, fino a generare violenza di cui 
donne e minori sono destinatari costanti. 

L’alcolismo rappresenta anche una delle cause più frequenti della dilagante 
disgregazione delle famiglie e quindi presupposto per il divorzio. 

Il Governo moldavo, anche in questo caso, risulta incapace di promuovere 
azioni sociali di informazione e soprattutto interventi legislativi idonei a contrastare 
tale <sistema di vita>, che risulta sempre più inaccettabile e disgregante, sotto ogni 
punto di vista. 

Non è reato abusare nell’uso dell’alcool, però di fatto l’abuso e la dipendenza 
dall’alcool sono la causa di una serie elevata di reati o azioni violente che vengono 
consumati all’interno delle famiglie ed anche lungo le strade.  

In quest’ultimo caso basti ricordare che è frequente la guida dell’auto in stato di 
ebbrezza. 

Non sono previsti interventi di recupero in casi gravi, infatti le strutture dello 
Stato (Centro di disintossicazione narcologica) intervengono o mettono a 
disposizione i propri servizi socio-sanitari solo nel caso in cui il soggetto 
dipendente dall’alcool si presenti manifestando e sottoscrivendo la propria volontà 
presso la struttura di disintossicazione, per essere sottoposto ad una terapia 
disintossicante della durata di 45 giorni, con la degenza nella struttura stessa. Al 
termine della degenza il dipendente dall’alcool rientra nella normalità, nella 
speranza che non ci sia una ulteriore ricaduta. 

La terapia di disintossicazione si fonda soprattutto su un intervento a tutela del 
sistema epatico, in quanto il fegato è la parte del corpo umano maggiormente 
danneggiata dalla eccessiva somministrazione di alcool. 

Oltre ai farmaci per la cura del fegato, vengono somministrati dei sedativi ed 
altri elementi che dovrebbero, secondo le disposizioni mediche, intervenire e sedare 
il soggetto dipendente e renderlo più reattivo nel momento in cui emerge il bisogno 
di alcool. 

Solo nel momento in cui il dipendente dall’alcool mette in atto azioni violente a 



danno di altre persone e tale azioni vengono ritenute gravi, l’intervento diventa 
della Polizia, che può anche procedere all’arresto ed alle detenzione della persona 
stessa. 

Accade, e ciò non deve stupire, che il dipendente dall’alcool, soprattutto in 
stato di elevata ebbrezza, non riceve neanche l’intervento sanitario di emergenza 
(autoambulanza), ma deve essere condotto da parenti o altri soggetti, privatamente 
ed a proprie spese, presso le strutture ospedaliere, con conseguenze che possono 
essere solo immaginabili. 

Le azioni fino ad ora messe in atto sono insufficienti e quasi inutili. 
Di fatto però, il fenomeno dell’alcolismo  

o rappresenta un’emergenza sociale grave e disgregante per le 
famiglie; 

o è un danno diseducativo per la gioventù che cresce a contatto diretto 
con tale tragedia sociale; 

o vede le competenti autorità moldave indifferenti ed anche incapaci 
di promuovere una campagna promozionale contro il fenomeno; 

o esiste una impreparazione sanitaria grave nell’affrontare tale 
fenomeno, per cui i protocolli farmacologici non sono idonei e non 
possono assolutamente rappresentare un supporto efficace; 

o non esistono strutture socio assistenziali che eroghino servizi di 
supporto psicologico, consulenza familiare, educazione sanitaria e 
informazione corretta sui danni derivanti dall’abuso nell’alcool; 

o non esiste una reale azione di recupero, anche in forma comunitaria; 
o dilagano le malattie derivanti dall’alcolismo come la cirrosi epatica, 

l’epatite virale B/C ed altre malattie infettive o gastriche; 
o aumentano i danni gravi e permanenti derivanti dalle violenze, 

soprattutto domestiche, messe in atto dagli alcolizzati o autoprocuratisi 
(autolesionismo) dagli stessi alcolizzati. 

 
La premessa fatta lascia ben comprendere l’urgenza del progetto e la necessità 

di un’attuazione dello stesso con efficacia e determinazione. 
Obiettivi del progetto: 

o Riduzione della dipendenza dall’alcool 
o Riduzione dei danni domestici proveniente dall’abuso dell’alcool 
o Introduzioni di nuovi protocolli sanitari per la cura dell’alcolismo 
o Presenza sul territorio di un equipe per il recupero ed il supporto a 

beneficio dei dipendenti dall’alcool 
 

Strategia 
o Creazione gruppo operativo specializzato 
o Individuazione presentazione protocollo sanitario 
o Elaborazione e divulgazione campagna informativa 

 
 
 



 
 

Il traffico degli esseri umani. 
Questa società vuole la donna vittima! 

 
 
 Il buio detta le regole dello sfruttamento e le tenebre consegnano giovani donne 
nelle mani di sfruttatori senza scrupoli, il cui obiettivo è solo quello di 
commercializzare il corpo, venderlo al mercato del piacere a pagamento e 
consegnarlo, anche se per pochi minuti, nelle mani di clienti che hanno solo bisogno di 
un oggetto per compensare i propri fallimenti umani ed affettivi. 
 Questa è la realtà del traffico degli esseri umani. 
 Noi siamo abituati a vedere il “prodotto finale”, cioè giovani donne provenienti 
dall’est d’Europa, dall’Africa o dall’America del Sud, lungo le nostre strade o in case 
chiuse, ma non conosciamo la storia di queste donne, la loro sofferenza, la tragedia 
dell’emigrazione forzata. 
 Purtroppo le incontriamo quando sono già delle “vittime” e cerchiamo in 
diverso modo di prenderci cura di loro, avviando i progetti di recupero. Ma prima di 
essere vittime di oggi, sono le giovani donne di ieri, le mamme di ieri, le figlie di ieri. 
 Questo particolare potrà sfuggire allo sfruttatore criminale o al cliente malato, ai 
quali interessa solo il corpo da vendere o possedere, ma non può assolutamente 
sfuggire a noi che dobbiamo sempre prendere in considerazione la persona ed amarla, 
chiedere il suo nome, entrare nella sua storia, restituirle la dignità rubata. 
 Eppure il traffico degli esseri umani è una tragedia mondiale che coinvolge 
soprattutto donne e minori, attraverso lo spostamento di persone contro la propria 
volontà dalla propria terra verso i luoghi di sfruttamento. 
 Va detto, per non confondere l’emigrazione forzata con l’emigrazione illegale, 
che il traffico degli esseri umani, e nello specifico la “tratta”, non è la prostituzione e 
non è immigrazione clandestina. 
 Il traffico degli esseri umani si nasconde anche nei luoghi di lavoro, sotto forma 
di lavoro forzoso e senza diritti. Il traffico degli esseri umani è anche nelle case, dove 
spesso donne, più note con il termine di badanti, svolgono lavori domestici e di cura 
della persona subendo vessazioni, ricatti e matrimoni forzati. 
 Il traffico degli esseri umani, come abbiamo già detto, è visibile sulle strade e si 
nasconde nelle case, dove le donne sono costrette a vendere il proprio corpo. 
 Il traffico degli esseri umani nasce da lontano ed è la conseguenza della povertà 
in cui sono costrette a vivere tante donne, impotenti anche dinanzi alla richieste più 
giuste di un figlio che chiede di essere curato e di essere sfamato. 
 Ecco perché prima di puntare il dito verso la ragazza che lungo le strade delle 
nostre città è costretta a vendere il proprio corpo, dobbiamo entrare nella sua storia, 
nella sua famiglia e considerare la povertà che l’ha consegnata al crimine organizzato. 
 Nessuna donna nasce vittima della tratta, forse noi la rendiamo tale, perché in 
tanti  territori si nasce poveri e la povertà è il punto di partenza di una tragedia umana 
che rende vittime, e che per altri, invece, è un affare di elevato interesse economico. 



 Ma questo turpe fenomeno va contrastato, prima di tutto affrontando la causa 
iniziale del traffico che è la povertà e la disinformazione: andiamo nei paesi di 
provenienza delle vittime ed attiviamo forme di sviluppo, oltre a programmi di 
informazione e tutela della dignità della donna. 
 Nello stesso tempo affrontiamo con maggiore determinazione il problema della 
“cultura dominante maschile”, che vede la donna come oggetto ed essere inferiore, 
solo da usare.  

Attenzione: la donna, che è già vittima della tratta lungo le strade dello 
sfruttamento, rischia di essere vittima della tratta anche all’interno dei meccanismi 
sociali, dove viene usata, sottoposta, umiliata, segregata e resa, purtroppo, sempre un 
oggetto. 
 In sintesi, se il fenomeno del traffico degli esseri umani deposita lungo le nostre 
strade giovani straniere per essere vendute al mercato del sesso a pagamento, accade 
nello stesso tempo che le donne della nostra società siano altrettanto delle vittime di 
un sistema di sottomissione che le rende ugualmente oggetto del dominio maschile. 
 Il contrasto al traffico è quindi anche lotta all’uomo padrone e cliente, perché 
nella logica della domanda ed offerta il traffico degli esseri umana è la conseguenza di 
un mercato dove l’uomo chiede merce femminile, perché è già abituato nel suo 
contesto familiare e lavorativo a valutare la donna che ha accanto, moglie o 
collaboratrice che sia, una merce utile. 
 Nell’analisi del fenomeno del traffico degli esseri umani spesso si commette 
l’errore di vedere il tutto come qualcosa proveniente dall’estero, per cui la causa è data 
dal crimine che lucra e dalle donne che sono usate. No! C’è un terzo soggetto, che è 
l’uomo, il cliente, il marito, il compagno di lavoro, che alimenta il fenomeno. 
 Potrà sembrare una frase forte, ma se analizzata ha una sua profonda verità: noi 
viviamo in una società che vuole la donna vittima, che vuole la donna oggetto, che 
vede la donna prostituta come un’assistente sociale sempre disponibile, un deposito 
delle  frustrazioni maschili, per cui comprare una manciata di inutile sesso da una 
donna, che potrebbe essere anche vittima della tratta, è solo una terapia, una valvola di 
sfogo, un benessere fisico. 
 Ormai si ha anche il coraggio di giustificare. 
 Bisogna rieducare i nostri uomini. Bisogna rendere più efficaci i percorsi 
educativi della famiglia, della scuola, delle parrocchie, dell’associazionismo, del 
mondo dello sport, della stessa politica, e tutti insieme educare alla giusta affettività, al 
rispetto della donna, all’amore che genera comunione profonda, alla conoscenza 
dell’altro, al dominio delle proprie passioni, alla gioia di vivere ed amare, ma sempre 
nel giusto modo. 
 Come sempre, abbiamo bisogno di una rivoluzione che nasca dai gesti semplici 
della nostra vita umana e cristiana, dai gesti che ci insegna il Vangelo: Gesù 
difendendo l’adultera dalla folla inferocita che voleva lapidarla, ovviamente dopo 
averla usata, non giudicato la donna, ma l’ha amata pronunziando la nota 
espressione:“Chi è senza peccato scagli la prima pietra”. 
 Forse è in ciascuno di noi la causa del traffico degli esseri umani! 
 
 
 
 



 
UN CAMMINO DI SPERANZA 

 

Presentati i risultati di “TrattaNO! 
una strategia per informare, comunicare, sensibilizzare” 

 
Sono stati recentemente presentati  a Roma  i risultati del progetto 

europeo “TrattaNO!, con la consegna del testo “TrattaNO! una strategia 
per informare, comunicare, sensibilizzare”, curato Carla Olivieri, Sara 
Maggi e Stefano Volpicelli. 

Il testo (Edizioni Infinito) si avvale della prefazione di Silvia della 
Monica e delle postfazioni di Lorenzo del Boca e Roberto Di Giovan Paolo. 

Carla Olivieri ha introdotto i lavori proponendo una disamina del 
testo: “E’ un percorso ragionato – ha detto – dei risultati di tre anni di lavoro 
di TrattaNo!”. La prima parte del volume è dedicata alla definizione del 
complesso e articolato fenomeno della tratta di esseri umani e delle sue 
principali declinazioni. A seguire, la descrizione del percorso del progetto 
Equal di informazione sociale TrattaNo! che ha l’obiettivo di condividere con i 
lettori e le lettrici i risultati di questa sperimentazione attraverso: una 
strategia mista di comunicazione, interventi di animazione territoriale e 
mainstreaming e, in generale, l’impegno a modificare la percezione del 
crimine da parte dei vari attori deputati a contrastarlo.  

Il libro comprende, altresì, il percorso di auto–apprendimento e  i 
Documenti di indirizzo concertati in tre ambiti considerati strategici: tratta e 
Enti locali e regionali, tratta e media, tratta e sfruttamento lavorativo.  

Infine, tutti i prodotti, compresi quelli multimediali, utilizzati nella 
campagna informativa TrattaNo!, sono racchiusi in un cd–rom allegato al 
testo.  

“Nel testo – ha specificato Stefano Volpicelli – sono presenti 
elementi di merito (con una denuncia forte dell’approccio negativo che 
spesso si utilizza nell’affrontare questo tema che  è un metafenomeno 
sociale) ed elementi di metodo (si offrono proposte operative affinché il 
fenomeno possa essere aggredito da un giusto punto di vista)”.  

TrattaNo! è stato definito “un progetto esemplare” dal Segretario 
Generale dell’Aiccre Roberto Di Giovan Paolo:“Nel libro si comprende bene 
– ha sottolineato – che questo progetto ha costituito un modo per sfruttare 
positivamente le risorse dell’Unione europea”. Sensibilizzare e informare  gli 
Enti locali, le altre istituzioni e i cittadini sulla tratta di esseri umani, è stato, 
per il dirigente dell’Aiccre, molto importante. “Ma ora bisogna andare oltre: 
lavorare affinché l’Italia ratifichi la Convenzione di Varsavia e avanzare la 
proposta che gli ispettori del lavoro controllino che nelle fabbriche e nei 
campi agricoli non ci siano persone sfruttate e ridotte in schiavitù”.  

Alla presentazione ha partecipato anche Teresa Albano (OIM, 
Organizzazione internazionale per le migrazioni) che ha ribadito come  
il fenomeno della tratta di esseri umani “entri direttamente nelle nostre 
vite e dunque ci riguardi”.  



 

NOTIZIE IN BREVE 
 

(*) Una richiesta urgente: a Chisinau abbiamo bisogno di farina per 
la produzione del pane. E’ urgente. Grazie 
 
(*) Sabato 19 aprile su RAI 2 – ore 10.30 - all’interno del 
programma “Sulla via di Damasco”, le attività della Fondazione Regina 
Pacis svolte in Moldova in collaborazione con l’Ass.ne Amici di Santa 
Chiara di Verona. 
 
(*) Sabato 19 aprile - ore 14.00 – ci sarà presso la sede della 
Fondazione Regina Pacis a Chisinau la visita dell’Addetto Commerciale 
presso l’Ambasciata d’Italia in Bucarest (Romania) dr. Barberi. 
 
(*) Aperto un nuovo ufficio presso la Fondazione Regina Pacis di 
Chisinau che dovrà svolgere l’attività finalizzata alla progettazione 
europea. L’ufficio sarà diretto dal Dr. Marco Giannotta (Lecce – 
Italia). Contatti: +373.79169483 – westeurope@reginapacis.org. 
 
(*) Mercoledì 23 aprile incontro a Quistello dei volontari mantovani 
che che nella prossima estate saranno in Moldova con Don Cesare 
Lodeserto. Nell’occasione ci sarà anche uno scambio di idee e programmi 
con i volontari di Verona (Pastorale Giovanile) in partenza anche per la 
Moldova. 
 
(*) Giovedì 17 aprile: presenza dei ragazzi della Fondazione Regina 
Pacis di Chisinau all’incontro nazionale dei ragazzi organizzato dal 
Ministero della Salute e sicurezza sociale presso il Governo moldavo.I 
ragazzi presenteranno al pubblico presente tutti i lavori fatti all’interno 
dei laboratori. 
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Benefattore Destinazione Donazione 
Gaetano Nigito Casa famiglia ragazzi 200,00 € 
Gaetano Nigito Casa famiglia ragazzi Viveri 
Caritas Svizzera Attività in Moldova Vestiario 
Caritas Moldova Attività in Moldova Vestiario 
Fam. Disoteo Pasti per anziani 30,00 € 
Comunità Ortodossa – Chisinau Casa famiglia ragazzi Viveri 
Fam. Vezzoni – Mantova Adozione 40,00 € 
Osteria del pozzo – Sesto Calende Adozione 200,00 € 
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S o l i d a r i e t ¨ 

Aiutaci anche Tu a dare dignit¨ alle persone 

La Fondazione Regina Pacis svolge la sua attività grazie alla disponibilità 
di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle 
proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente 
grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere 
uno sviluppo significativo. 
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Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, 
effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone 
fisiche sono detraibili dall’imposta sul reddito (IRPEF) per un importo 
pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 
917/1986).  
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito 
d’impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 
2068,83 ovvero del 2% del reddito d’impresa (art.6, comma 2, c 
sexies) del DPR n. 917/1986). 
La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga 
eseguito tramite banca o ufficio postale.  

 
Grazie per il sostegno 

____________________________________________________________ 
Allegato de �/�¶�2�U�D���G�H�O���6�D�O�H�Q�W�R 

Settimanale Cattolico 
Iscritto al n.517 del Registro stampa del Tribunale di Lecce 

 
Per non ricevere più questa newsletter invia la mail utilizzando l’indirizzo sul quale ricevi questa mail.  

Questa mail non può essere considerata spam, in quanto è data la possibilità di cancellarsi in modo autonomo dal nostro database. 
Il tuo indirizzo email è custodito ex d. lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali). 

Il titolare, o chi in diritto, può chiederne la modifica o la cancellazione.  


